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Ungulati, ridurre i danni
nei campi è possibile 
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Gli strumenti per ri-
durre i danni causati 
della fauna selvati-
ca all’agricoltura ci 

sono, ma ne va migliorata l’ap-
plicazione sull’intero territorio 
regionale. Da questo punto 
di vista potrà essere in futuro 
sempre più importante il ruolo 
svolto dagli Ambiti territoriali di 
caccia, che si sono riuniti a di-
cembre a Bologna in occasione 
della sesta Conferenza regionale. 
Tra le iniziative di maggior peso 
messe a punto dalla Regione 
Emilia-Romagna nel 2013 vi 
è l’aggiornamento della Carta 
delle vocazioni faunistiche per 
gli ungulati, in attuazione del 
Protocollo d’intesa siglato con 
l’Ispra (l’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambien-
tale) per contenere la presenza 

di cervi, caprioli, cinghiali, lad-
dove siano in sovrannumero e 
provochino danni alle colture 
agricole, oltre ad essere un peri-
colo costante per la circolazione 
stradale. 
Il protocollo prevede tra l’altro 
l’eradicazione del capriolo in 
pianura e nelle zone non voca-
te attraverso nuove modalità di 
prelievo che travalicano i vincoli 
di classe e di sesso. In collina e 
montagna è invece consentito il 
superamento delle percentuali 
consuete di prelievo, in presenza 
di accertate necessità di raggiun-
gimento delle densità obiettivo. 
Per quanto riguarda il cinghia-
le non è fissato un obiettivo di 
densità, ma si assume come ri-
ferimento la soglia fisiologica di 
danni che la specie provoca e si 
rapporta a questo valore il prelie-

vo nelle singole unità di gestione. 

Il ruolo delle Province...

Ora tocca alle Province proce-
dere con la redazione dei propri 
Piani faunistico-venatori. La pri-
ma ad approvare l’importante 
provvedimento è stata quella di 
Bologna lo scorso 16 dicembre, 
dopo aver ricevuto il parere di 
congruità da parte della Giunta 
regionale. Altre Province stanno 
seguendo a ruota. 
Occorre che tutte le ammini-
strazioni producano tempesti-
vamente i previsti elaborati, che 
devono individuare per ogni 
unità di gestione gli obiettivi 
e le azioni gestionali. Gli stru-
menti a disposizione ci sono e 
sono da valutare con attenzione, 
adattandoli alle diverse realtà. 

La Carta regionale delle vocazioni faunistiche aggiornata  
nel 2013 amplia le possibilità di intervento. A Bologna la sesta 
Conferenza degli Ambiti territoriali di caccia
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Ad esempio: per il cinghiale la 
caccia di selezione; la rotazione 
delle squadre ove necessario; il 
contributo ai danni della squa-
dra superato il limite prefissato; 
il vincolo di completamento dei 
piani di abbattimento da parte 
delle aziende faunistico-venato-
rie come requisito per il rinno-
vo della concessione; l’eventuale 
ricorso condizionato ai piani di 
controllo. 
Una gestione unitaria del territo-
rio agro-silvo-pastorale implica 
inoltre accordi per lo scambio di 
informazioni, la realizzazione  di 
censimenti, la predisposizione e 
l’esecuzione dei piani di control-
lo tra Province e “macroaree” e 
la collaborazione operativa con 
gli Atc. Con la collaborazione 
di tutte le Province e di quasi 
tutti gli Atc, la rendicontazione 
è completa per quanto riguarda 
il 2012 (vedi http://agricoltura.
regione.emilia-romagna.it/caccia/
doc/osservatorio-faunistico-vena-
torio).
L’elaborazione dei dati 2013 è in 
corso. Va perfezionato da parte 
degli Atc l’inoltro e l’accuratezza 
dei dati georeferenziati riferiti ai 
danni accertati, alla prevenzio-
ne, alle catture, ai miglioramenti 
ambientali, recuperando anche i 
ritardi e superando le difficoltà 
tecnologica. La completezza spa-

ziale delle basi conoscitive costi-
tuisce infatti il fondamento delle 
scelte di pianificazione, mentre 
la rapidità della comunicazione 
consente alle Province di inter-
venire con tempestività.

…e degli Ambiti  
territoriali di caccia

La normativa regionale indivi-
dua nei 50 Atc presenti in Emi-
lia-Romagna, che contano circa 
57mila iscritti (dati 2013), i sog-
getti privati, rappresentativi del 
mondo ambientalista, agricolo 
e venatorio, attivi nella gestione 
della fauna e del territorio. Spet-
ta agli Atc mantenere rapporti 
con gli iscritti; operare le oppor-
tune scelte di calendario e di car-
niere per prolungare nel tempo 
la sostenibilità del prelievo; orga-
nizzare le prestazioni volontarie 
per la prevenzione, le catture e 
i rilasci; definire oculatamente 
il proprio bilancio stabilendo 
l’entità della quota di iscrizione, 
delle eventuali gestioni speciali e 
qualificando la spesa; avere rela-
zioni positive con gli agricoltori 
del proprio territorio e realizza-
re forme di collaborazione reci-
procamente vantaggiose con le 
aziende faunistico-venatorie. 
I provvedimenti governativi sul 
futuro delle Province stanno 
determinando un’evidente in-
certezza istituzionale che coin-
volge le competenze in materia 
faunistico-venatoria: si può ipo-
tizzare per il futuro uno scenario 
di maggiore responsabilità degli 
Atc nel governo della caccia? 
Se si conferma l’opzione per la 
caccia sociale programmata, 
occorre che gli Ambiti territo-
riali attuali diano intanto piena 
dimostrazione di efficacia e di 
trasparenza; rigenerino le rap-
presentanze; si attrezzino tecni-
camente per corrispondere alle 
esigenze di sempre maggiore 
qualità della gestione; fornisca-
no tempestivamente i dati di 

monitoraggio; acquisiscano ca-
pacità progettuali per utilizzare 
le potenzialità del Programma 
di sviluppo rurale a favore della 
multifunzionalità delle aziende 
agricole. In questa direzione va 
la costituzione in tutte le Pro-
vince dei previsti Centri di co-
ordinamento provinciale, anco-
ra troppo incomprensibilmente 
osteggiati, almeno nella forma 
del centro servizi, per ottimizza-
re le spese e migliorare la funzio-
nalità degli Atc.

È necessario modificare  
la legislazione nazionale 

Sulla relazione che l’assessore 
regionale all’Agricoltura e At-
tività faunistico-venatoria, Ti-
berio Rabboni, ha svolto alla 
Conferenza regionale degli Atc 
si è aperto il confronto. Il “tavo-
lo” regionale che raggruppa 14 
associazioni del mondo agrico-
lo, venatorio e ambientalista ha 
consegnato un documento di 
intenti in previsione del rinnovo 
dei Consigli direttivi degli Atc. 
Tra i temi trattati: l’incremento 
della biodiversità, la riproduzio-
ne naturale della fauna selvatica 
e in particolare di quella minore, 
la congrua liquidazione dei dan-
ni, la prevenzione e infine la col-
laborazione con le Province per 
gestire in convenzione le zone di 
ripopolamento e cattura e altre 
aree protette. 
Gli intervenuti al dibattito, pur 
sollevando problematiche o pre-
occupazioni su singoli aspetti, 
hanno tuttavia espresso condivi-
sione per l’azione che l’assessore 
Rabboni sta esercitando nei con-
fronti di Governo e Parlamento 
per introdurre nella attuale legi-
slazione nazionale (legge n.157 
del 1992) le modifiche neces-
sarie a superare le attuali incer-
tezze sul calendario venatorio, le 
relative deroghe e per superare 
il divieto di caccia agli ungulati 
sulla neve in Appennino. 
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